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“Disciplina giuridica e trattamento economico del personale

delle USL a rapporto di impiego”
Applicazione della legge sulle lavoratrici madri (art. 10 del D.P.R. 348/83)

Siccome continuano a pervernire que​siti connessi all’applicazione della legge. n. 1204 deI 30 febbraio 1971, si precisa nuovamente che l’art. 10 del D.P.R. n. 348/83 prevede, in caso di gravidanza e puerperio, il diritto al congedo straordi​nario retribuito, facendo rinvio alle nor​me sulla tutela delle lavoratrici madri e riconoscendo il trattamento economico previsto per i dipendenti civili dello Stato.

Il predetto richiamo alla disciplina statale si accorda con la stessa legge n. 1204 del 30 dicembre 1971 che al secondo comma dell’art. 13 prevede che:

«Alle dipendenti delle amministrazio​ni dello Stato, anche ad ordinamento au​tonomo, delle Regioni, delle Province, dei Comuni e degli altri enti pubblici si applica il trattamento economico previsto dai relativi ordinamenti salve le disposi​zioni di maggior favore risultanti dalla presente legge».

Pertanto, evidenziato che quanto so​pra esposto si riferisce a personale di ruo​lo, si precisa innanzitutto che al predetto personale, durante il periodo di astensio​ne obbligatoria dal lavoro, competono tutti gli assegni a carattere continuativo, escluse le indennità per prestazioni che ri​chiedono l’effettiva presenza in servizio.

Limitatamente al periodo di assenza facoltativa, analogamente a quanto previ​sto per i dipendenti statali, per i primi due mesi, si estende la normativa dettata per il congedo straordinario per gravi motivi previsto dallo stesso art. 10 del D.P.R. n. 348/83.

Nel periodo di astensione facoltativa, estensibile anche al coniuge ai sensi della legge n. 903/77, da fruirsi comunque en​tro il primo anno di vita del bambino, va pertanto corrisposto, il trattamento eco​nomico, per un periodo massimo di sei mesi, nei termini seguenti:

- per i primi due mesi, il dipendente ha di​ritto al trattamento economico previsto per il congedo straordinario, qualora non sia stato già usufruito e, cioè, il primo mese pagato per intero ed il secondo me​se ridotto di un quinto;

- per gli altri quattro mesi, il dipenden​te medesimo ha diritto a percepire il 30% dell’intero trattamento economico, esclu​si i compensi che hanno come presuppo​sto l’effettiva prestazione del servizio.

In modo analogo si procede nel caso dell’assenza per malattia del bambino, prevista per i primi tre anni di vita del bambino stesso, senza, ovviamente,, dirit​to ad alcun trattamento dopo i primi due mesi assimilabili al congedo straordina​rio, sempre se non usufruiti per altri mo​tivi.

Invece per le lavoratrici madri non di ruolo vigono le seguenti norme:

- durante il periodo di astensione obbliga​toria la lavoratrice ha diritto all’80% del​l’intero trattamento economico; 

- nei periodi di astensione facoltativa, che comunque non può superare i sei me​si, al suddetto personale compete il 30% dell’intera retribuzione.

Nessun assegno spetta invece nel caso di assenza per malattia entro i primi tre anni di vita del bambino.

Il differente trattamento economico nei periodi di assenza facoltativa e assen​za per malattia del bambino tra il perso​nale di ruolo e quello non di ruolo è do​vuta alla circostanza che per quest’ultimo non è previsto l’istituto del congedo straordinario per gravi motivi.

Relativamente ad entrambe le catego​rie di personale, riguardo al periodo di assenza facoltativa, si fa presente che il Consiglio di Stato, con parere n. 1676 del 28 novembre 1984, rispondendo ad un quesito posto dal Ministero del lavoro, ha ribadito il carattere alternativo tra i co​niugi della fruizione dei benefici previsti dall’art. 10 della legge n. 1204/71 ed estensibili al padre lavoratore ex art. 7 legge n. 903/77.

In particolare ha chiarito che tale al​ternativa coinvolge anche i permessi gior​nalieri di cui al 30 comma del citato art. 10 sebbene per essi non sia prevista l’e​stensione al coniuge.

Il Consiglio di Stato si è espresso in questi termini osservando che, a differen​za del periodo di astensione obbligatoria, correlato alla salute psicofisica della ma​dre, sia il diritto di assentarsi dal lavoro per 6 mesi che quello relativo ai permessi giornalieri sono volti a garantire un ade​guato allevamento della prole nel periodo più delicato e difficile della sua esistenza.

Di conseguenza, essendo ambedue i benefici «preordinati alla realizzazione di un’unica esigenza, rispetto alla quale so​no entrambi ritenuti idonei ed adeguati, non sono tra loro cumulabili».

